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ALLA ORfJATISSIMA SIGNORA 


ELENA LAV AGNOLI 


V USJTS rR^NCEiCO ^CCORDINt 


JL N questo lieto ^omo delle orrevolissime vostre 
Nozze colt egrcffo Signore Antonio Da Mula , non 
'sOi Ornatissima Sposa y se in me sia minore y che 
in voij la contentezza e il giubilo s perciocché se 
di esultare voi avete ogni ragione, a me pure di 
essere pienamente a parte di vostra esultanza belli 
e grandi motivi non mancano . Tocca a voi , per do- 
no singolare della Celeste Providcnza , di congiun- 
gervi con sacri e perpetui vincoli ad uno Sposo, 
d cui più costumato, più saggio, più avvenente, 
0 nobile, trovarne ben difficile sarebbe : e se motivo 
non è questo di compiuta allegrezza, qùal altro (ù 
maggore possa trovarsi certamente non veggo, A 
me poi, per ^immatura mancanza delP ottimo pa- 



dre vosM't 'eSMndo convenuto di assumere t incom- 
benza di vostra educazione , dove prima quella sol- 
tanto' aveva' di esservi maestro, nel Vedere arrivato 
il tempo di cogliere felicemente li desiati soavi frut- 
ti delle cure avute di rendervi adorna delle più bel- 
le doti, quanto di gioia e di contento non appartiene 
sentire ? Nessuna cosa per verità ho io,' siccome 
doveva , nel prestarvi t opera mia , con magnar im- 
pano desiderata, ne con più ardenti prieghi chie- 
sta dai Cielo, quanto che voi aveste insieme cogli 
anni a crescere nelle virtù , e nelle nobili e gemiti 
manierei onde poi poteste eleggervi uno Sposo di 
qualità ragguardevoli , degno di voi, e della vostra 
per ogrn conto illustre famìglia > Ma voi ogni mio 
più lieta speranza avete affatto riempita, mettendo 
sempre a profitto li doni e talenti,' che dalla natura 
avete sortiti. Con genio vivissimo e perspicace in- 
gegno, sino dalla prima età,' alle lettere e alle 
scienze e alle arti nobili vi applicaste , coltivandole 
con istudio jì intenso , che piuttosto di alquanto ral- 
lentamelo io ebbi occasione, che dt agffuagervi sti- 
molo tierune. Di animo alieno dalli divertimenti o 
dal perdimento di 'tempo , altra ricreazione mai non 
t» piacque , sennon quella di passare da uno alt al- 
tro de’ vostri eseràzii virtuosi . Delt ammirabile sa- 
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tìezza vostra , raro dono a questi tempi > la vostra 
modestia a me non permeUe parlarti s anzi xo- 
verdàa cosa sarebbe il dirne anche poco y avendone 
voi sempre date manifeste proroe con t irreprensibi- 
le condotta d* vita. Quanto alle signorili e grazio- 
se maniere che vi adornano , congiunte a quelP indo- 
le amabilissima f e a quella soavità di cuore, che 
dal vostro volto respira , lascierà che altri ne dica- 
no} e più £ ogni altro lo Sposo, epe appena co- 
gli occhi io voi s' e incontrato, che di voi dolce- 
mente acceso rimase. Non è maraviglia pertanto, 
che, nascendo il vero 'amore dalla somiglianza de- 
gli animi , voi di tante e à belle doti fornita, in 
questa splendidissima città vi abbiate scelto uno Spo- 
so, quanto ragguardevole per nobiltà, altrettanto per 
virtù a voi somigliante, e che, sebbene allevato fra 
gfi agi e le ^dovizie, serba tuttavia incorrotta quel- 
la rettitudine di animo, e modestia ^di xatO', che fu- 
rono sempre caratteri luminosi ‘della sua cospicua 
famiglia . • Vivete dunque felice della glande fortu>^ 
na, che a voi è toccata di arsalo } che io ripieno 
di ffoia il Cielo ringrazio, e lo prego altresì, che 
a. questo gfocondisnmo ^omo tutti gli altri con- pa- 
ri contentezza là- faccia ^^uire. * - 
Ma in questa À fausta occasione, in ad da vo- 



jtrì affezionatissimi parenti ed ornatissimi amici , e 
da chiari ingegni onorate vengono le wstre Nozze , 
io , che tanto a voi debbo , e che tra quelli che là 
riguardano con osservanza sincera ad alcuno non 
cedo, con quale dimostrazione di allegrezza mi po- 
trò a voi presentare? Con una Rauoita di Rime, 
che rallegramenti e buoni augurii soltanto contenga- 
no? No certamente s poiché jt comuni onori, e di 
poca durata , sembrano già lasciarsi a‘ moriteci 
meno solenni . Nè con alcuna' operetta , che fosse 
mìa, soddisfare potrei ì mentre al certo troppo te- 
nue cosa sarebbe ella riuscita . Giacché però fra gli 
studii , ne' quali versare ben vi convenne , uno fu 
quello deir istoria pittorica , onde coltivare profitte- 
volmente quel genio per le Arti del Disegno, di 
cui andate fornita ; mi parve alt occasione acconào 
componimento la presente Vita del celebratissimo 
Pittore Tiziano, già da più anni data a stampa, 
nè mai stata riprodotta, e perciò a ragione come 
rarissima serbata nella scelta Libreria delt ottimo 
amico nostro Signor Abate Girohmo Mantovani , 
da cui prestàta mi fu: sicché v' è ogni fondamento 
di sperare che debba ella riuscire gradita non sola- 
mente a voi , e allo Sposo vostro , ma anche agli 
amatori tutti di Belle Arti, massimamente venendo 
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in nuova luce da moki errori spurgata . Ciò faceti^ 
doy ho con piacere adottato un su^erimento dato- 
mi dal chiarissimo Signor Cavaliere Abate Morelli i 
da cui pure fui avvertito che convenevole giunta 
avrebbesi fatta colle Lettere di Tiziano, delle quali 
ejsa corredata ora comparisce . 

Ricevete adunque , gentilissima Signora , questa 
mia testimonianza di allegrezza con quella bontà, 
che vi è naturale , e fate ancora che allo Sposo oo- 
stro accetta essa riesca : di che vi priego , pro- 
testandovi ingenuamente che con nessuna esterna di- 
mostrazione io potrei giammai adeguare f affezione 
deir animo , ricolmo di contentezza , per vedere sk 
felicemente compiuti li miei fervidi voti , e coronate 
tanto onorevolmente le delicate mie cure . 


AVVERTIMENTO 
INTORNO A QUE-STA EDIZIONE 


enne a stampa la Vita presente in Venezia 
Panno 1622 , in forma di quarto, con questo ti- 
tolo; Compendio della Vita del famoso Tiziano Ve- 
celho di Cadore Cavaliere e Pittore , con t Arbore 
della sua vera consanguinità . Non essendone mai 
stata 'fatta altra edizione, sollecitamente fu ricerca- 
ta , per quella buona voglia , che si suole avere , 
di conoscere tutto ciò che alle azioni degli uomini 
sommi appartiene^ e perciò essa è divenuta raris- 
sima. Si è pertanto riputato di fare cosa grata al 
pubblico, e utile ancora agli studiosi della Pittu- 
ra, col riprodurla in una fausta occasione: il qua- 
le divisamente tanto più è per piacere, quanto 
che in nuova luce essa si reca purgata da molti 
e gravi errori di stampa , e all’ odierna ortografìa 
ridotta . 

Tutto ciò che nell’edizione originale si trova 
parimente v’ è in questa ; Vi precede la Lettera 
dedicatoria scritta da un Tiziano Vecellio pittore, 
detto anche Tizianello; il quale gradita cosa avreb- 
be fatta, se di quel gentiluomo, che dice essere 
stato autore della Vita, il nome avesse indicato: 
sembra per altro che Friulano egli fosse, e di ciò 
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che scrive buona informazione avesse avuta. Vie» 
ne poi r Avviso seguente. 

A Virtuosi Lettori Lo Stampatore 

La Vita patria e costumi del non mai abbastan- 
za celebrato Pittore Tiziano Veccllio, scritta con 
ogni sincerità da spiritoso ingegno , amatore delf ope- 
re sue immortali y ho voluto mandare alle stampe y 
affinchè maggiormente viva e risplenda in ogni loco 
eternamente il nome di tanto soggetto •, adornando 
f opera con la propria effigie del suddetto Tiziano, 
disegnata dalt illustre Signor Odoardo Fialetti Pit- 
tore studiosissimo ì sperando che riuscirà di gusto 
a tutti li virtuosi , a quali io viverò sempre con af- 
fettuoso desiderio di giovare. 

11 Ritratto, di cui qui si fa menzione, è quel 
Bxedesimo che al principio del libro si vede; ed es> 
so giusta rimaglio primiero è ricopiato esatta- 
mente . 

Alla iiae trovasi nell’edizione originale, distinta 
con una picciola mano, per far conoscere che vie- 
ne da altro scrittore , quella Giunta medesima , che 
ora similmente si riproduce , intorno a un Deposi- 
to adorno di marmi bronzi e pitture, che vi si 
dice ultimamente eretto a Tiziano dal celebre Pit- 
tore Jacopo Palma il giovine , nella Chiesa de’ San- 
ti Giovanni e Paolo ^ questa città . .Si sappia pe- 



rò che l' opera eseguita non fu nella dinotata splen* 
dida maniera ; ma bensì , con un ornamento di pit- 
tura soltanto , collocati vi furono due busti di mar- 
mo, Tuno di Tiziano, T altro di Jacopo Palma il 
vecchio; lasciato altro nicchio vacuo per quello del 
Palma giovine, che dopo la sua morte, seguita nell’ 
anno 1628 , vi fu aggiunto; e quest’inscrizione 
ancora da prima vi fu posta : 

TITIANO . VECELLIO 
lACOBO . PALMA . SENIORI . IVNIORIQ. 

AERE . PALMEO 
COMMVNI GLORIA 
M . DC . XXL 


Onore incomparabilmente maggiore avrebbesi fat- 
to a Tiziano, se eseguito si fosse il disegno, con- 
cepito nell’anno 1794 da alcuni nobili Veneziani 
amatori delle Belle Ani , di ergere a lui, per ope- 
ra dell’ insigne Canova , un Deposito magnificentis- 
simo nella Chiesa de’ Francescani Conventuali , det- 
ti li Frari ; in cui le ceneri di Tiziano inonorate 
riposano. Un prospetto allora stampato, per tro- 
vare persone che alla spesa concorressero, ne da- 
va questa indicazione . 

Cornute il Monumento in una gran Piramide se- 
polcrale , con porta aperta nel mezzo , a cui si 
ascende per tre gradini} sull’ ultimo de’ quali dal 
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Iato sinistro i in atto di entrare nel sepolcro y stas- 
si Pittura ricoperta da un velo y che lascia imma- 
ginar r inesprimibile dolore . Le sta a fianco un 
Genio y che porta i di lei simboli : e dietro ad essa 
in tristo atteggiamento vanno seguendola le altre 
due Arti Sorelle y Scoltura sul secondo gradino y Ar- 
chitettura sui primo i e questa a quella appoggiata: 
i loro simboli giacciono sparsi sui gradini . Dal can- 
to destro della porta havvi sdraiato un Lione la- 
grimante > che simboleggia la Scuola Veneziana . 
Sopra la porta in un Medaglione , sostenuto da 
due Gemi della Fama , in basso rilievo vedasi scol- 
pito il Ritratto di Tiziano . . . ; 

Ma questo disegno, siccome di belle opere simi* 
li sovente accade , non ebbe effetto veruno . 

Quanto alle Lettere aggiunte in questa nuova 
edizione della Vita , è da sapersi che la prima era 
inedita , e fu tratta dall' autografo esistente in un 
codice già del celebre Apostolo Zeno , ora nella 
Biblioteca di questi Domenicani Osservanti ; del 
quale una certa indicazione il Zeno stesso ne ha 
data nelle Annotazioni alla Biblioteca Italiana del 
Fontanini ( T. 1. p. 3 .) scrivendo così: Se riputati 
e valenti nella pittura fossero Paolo e Carlo Ca- 
lmi y padre e figliuolo y e Tiziano Vecellioy non 
v’ha chi noi sappia ì e pure chi crederebbe y che 
nella scrittura fossero così rozzi y quali ce li dimo- 
strano alcune Lettere di mano loro , le quali io pos- 



so far xxdere a chiunque ne avesse' vaghezza ? II 
Saggio del carattere di Tiziano, preso da questa 
medesima Lettera, che esattamente intagliato alla 
fine di questo libro s' aggiunge , ne avvera T osser- 
itazione , e reca piacere a quei che si dilettano di 
conoscere simili rarità: siccome la pubblicazione 
deir intera Lettera soddisfa alla curiosità , che vien 
eccitata dal vederne l’uso, che Giangiuseppe Li- 
ruti nelle Notizie dei Letterati del Friuli ne fece 
( T. IL p. 287.). La seconda Lettera à presa dal 
Libro primo delle Lettere di Diversi a Pietro Are- 
tino , stampato in Venezia nell’anno r j j 2 . Le al- 
tre sono ricopiate ovvero dalla Raccolta Romana di 
Lettere Pittoriche , nella quale erano state ripro- 
dotte sopra vecchie edizioni ; ovvero dalla Vita di 
Tiziano scritta dal Cavaliere Ridolfì fra quelle dei 
Pittori dello Stato Veneto; emendativi però alcuni 
luoghi, ch’eratìò per errore di stampa guasti. 
Opportuna cosa parve di darle disposte con ordi- 
ne di tempo, affinchè ad illustrazione della Vita 
esse possano più acconciamente servire . 
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AIjL' eccellesza illustrissima > 

DI MADAMA DI ARUNDELL SURREY «& • 


J^A Fifa del gran Tixiano Vecellio Pittore e Ca- 
valiere , scritta fedelmfnte da gentiluomo studioso 
dell’ opere tue , ho voluto dedicare a Vostra Eecellen- 
za , jì perchè mi serva per attestazione , benché lie- 
ve , dell’ infinita mia osservanza ; come perchè non 
poteva meglio onorare la memoria del suddetto Tizia- 
no , dal cui sangue io derivo , che con il Regio nome 
di lei , come quella che non solo nella Gran Bretta- 
gna riesce di stupore; ma nell'Italia tutta, e parti- 
colarmente in Venezia si è fatta conoscere di tanta 
prudenza , che il Re medesimo della suddetta Gran 
Brettagna , e (Eccellentissimo Senato, quegli con Re- 
gie Lettere, e questi con pubblici decreti, e favori 
soliti a farsi a Regi, V hanno onorata . E tanto più do- 
veva dedicarla a Vostra Eccellenza , per lo studio par- 
ticolare e gusto, eh' Ella, e gl' Illustrissimi ed Ec- 
cellentissimi' Signori suoi figliuoli hanno posto e pon- 
gono nello studio della pittura ; da che si vede quan- 
to brami di ridurre i predetti suoi figliuoli qual è 
( Illustrissimo ed Eccellentissimo Sig. Conte di Arundell 
e Surrey ec. suo manto , gran Consiglierò della Maestà 
d' Inghilterra , gran Maresciallo di quel Regno, e Co- 



voliere dell' ordine Regio della Giarrettiera , ripieno di 
tutte quelle virtù che al Regio loro sangue si con- 
vengono. S' aggiunge ancora, che io tanto più doveva 
dedicarla a Vostra Eccellenza , per la stima che il 
suddetto Illustrissimo ed Eccellentissimo suo marito 
ed Ella fanno delle opere di Tiziano ; delle quali to~ 
no copiosamente ornate le sue famosissime Gallerie ; 
e per quell' onorato testimonio, che si è degnato quel 
Signor Illustrissimo ed Eccellentissimo di fare delle 
mie fatiche di pittura , che da un suo gentiluomo 
Italiano gli sono state portate in quel regno. Gradi- 
sca Vostra Eccellenza l' animo mio riverente e divo- 
to , con accettare benignamente questo picciolo dono, 
riguardando alla Regia sua grandezza , e rimirando 
f altissimo desiderio mio di sempre servirla, con l'il- 
lustrissimo ed Eccellentissimo Signor Conte suo con- 
sorte, e gl' Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori suoi 
figliuoli; a' quali , ed a Vostra Eccellenza m inchino. 

Di Venezia addi i6 Agosto i6aa. 


Di Vostra Eccellenza Illustrìssima 


Umilissimo e Divetissimo Servitore 
Tiziano Vecellio Pittore 
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DEL FAMOSO TIZIANO VECELLIO 
DI CADORE 
CAVALIERE E PITTORE. 


Il gusto e fruttuosa ricreazione, cte io ricevo dall’ ar- 
te nobilissima della Pittura, e particolarmente dall’ ope- 
re più die umane del gran Tiziano, delle quali sono 
stato sempre curioso investigatore , come quelle che 
arrivano in tutte le parti loro agli ultimi segni della 
perfezione, m'ha spinto a dover con diligente osser- 
vazione andar ruminando, dove nascesse questo no- 
vello Apelle , qual vita , e quai costumi- egli vives- 
se ; stimando io di riuscirli per questa via in qual- 
che parte almeno grato, per la soddisfazione , che 
delle sue pitture sente l’ animo mio ; sperando insie- 
me che la semplice narrazione della sua vita sarà 
volentieri letta da ognuno, si per la qualità del sog- 
getto, come per la relazione, con la quale sarà da 
me, lontano da ogni affetto, fedelmente descritta. 

Nacque il famoso Tiziano in Pieve , castello prin- 
cipale del territorio di Cadore, fedelissimo alla Se- 
renissima Repubblica di Venezia, passo degli anti- 
chi Romani, del quale si servivano, quando voleva- 
no traghettare i loro eserciti nella Cermania : del che 
rendono certa testimonianza le antiche medaglie., che 
ogni giorno in quei paesi si ritrovano : la coi For- 
tezza è riputata inespugnabile , per esser posta sopra 
un altissimo colle , dove non si può ascendere , ruo- 
richè per nna via stretta e malagevole, avendo all’in- 



II 


torno scoscese balze e inaccessibili dirupi . Onde non 
vi ba meraviglia, se questa sola Piazza , nel tempo 
delle turbolenti guerre , che Massimiliano Imperatore 
mosse alla Serenissima Repubblica di Venezia , per 
lo sito , e per la fedeltà de’ cittadini , sola si man- 
tenne e conservò contro la furia de' nemici . Qui ri- 
siedono li Clarissimi Capitani , che vengono mandati 
dalla suddetta Repubblica di Venezia al governo mi- 
litare di quel castello ; c al piede di questa rocca 
vi è la Terra , e onorato Palagio , dove vi stanno li 
Vicari! eletti dal Consiglio di Cadore , il quale giu- 
dica e difiuisce tutte le controversie civili ; come 
insieme con li Consoli, che vengono eletti dal corpo 
de’ cittadini del medesimo Consiglio , vengono decisi , 
e terminati tutti li negozi! criminali con mero e mi- 
sto Imperio . Non è il luogo di gran circuito , ma 
bene vagamente compartito e distinto. Vi è nel mez- 
zo della piazza principale nn fonte di acque lìmpide 
e freschissime , che con dolce mormorio aggradisce 
l’occhio, e consola l’udito. Vi sono aU’intorno no- 
bili palazzi , fra’ quali vi si vede particolarmente la 
casa, nella quale nacque Tiziano del 1477, posta 
in luogo detto 1 ’ Arsenale . Ebbe nome 1 ’ avo di lui 
Conte, il padre Gregorio, e la madre Lucia; e l’uno 
d’altro dotati di felice ingegno, di molta onorevo- 
le fortuna , e di ottima bontà . Ebbe un fratello cbia» 
mato Francesco, il quale un tempo applicò l’animo 
alla guerra, servendo , nelle rivoluzioni della Congiura 
di Cambra! ordita contro la Repubblica di Venezia, 
con ogni fedeltà la suddetta Repubblica tuo Prencipe 
naturale , mostrando a tingolar certame, quasi nuo- 
vo Corvino, provocato da barbaro inimico, partico- 
larmente le forze e proprio suo valore ; poiché in 
presenza dell’esercito Imperiale, e Veneziano combat- 
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■ III 


tendo l’atterrò e vinse, con generale applaoto de’ 
, suoi; che perciò lo colmarono di onori e laudi mi> 
litari . Ni fu questi manco valoroso nell’ armi , e nel 
dipingere, che savio nel governo della sua patria; 
ne’ primi onori della quale vivendo , e saggiamente 
governando, carico d’anni passò finalmente a miglior 
vita , e fn come padre della patria pianto , e con 
bellissima Orazione funebre nello stil Latino pnblica> 
mente lodato . Lasciò questi ancora molte opere di 
Pittura fatte di sua mano, sparse in diversi luoghi, 
di tanta eccellenza , che Tiziano stesso ne sentì al> 
euna volta stimoli pungentissimi di virtnosa emulazio- 
ne. Ma perchè io scrivo la Vita di Tiziano, e non 
quella del padre, dell’ avo, o del fratello , nè de'suoi 
antenati , de’ quali avrei lungamente e onoratamen- 
te che dire ; tralasciando di parlare di questi , ri- 
piglierò il particolare di lui, che per relazione d’ono- 
rati vecchi, e per > autentiche Kiittuie, ne ho inteso 
e veduto. 

Essendo egli pertanto d* età puerile , e spiegando 
nella tenerezza degli anni quella inclinazione , che gli 
era stata impressa dalla natura, formò sopra il muro 
della sua casa una Immagine di nostra Donna col 
sacco di fiori , di cosi ben appropriati colori , che 
rendè stupore al padre , a’ parenti , e agli amici , e 
ad ogni intendente della Pittura ; onde con univer- 
sale applauso, vedendo eh’ egli era nato a quest’an- 
te, per la speranza che davano così gran segni d'oN 
tima riuscita, si risolsero di mandarlo a Venezia, 
perchè da qualche dotto maestro apprendase i veri 
principti , e potesse perfettamente esercitare la dispo- 
sizione, ch’egli dimostrava a così nobile esercisio . 
Fu dunque d^anni dieci in circa mandato a Veneai» 
io casa d' un sue aio materno, e accomodata daJni 



IV 


con GioTanni Bellino Pittore famosissimo in qnell’età , 
dal quale per alcun tempo apprese i termini della 
Pittura : e aprì in modo l' ingegno alla cognizione di 
quella , che stimando più grave e più delicata ma* 
niera quella di Giorgione da Castel Franco , deside- 
rò soprammodo d'accostarsi con lui. £ favorì la for> 
tuna il suo generoso pensiero; perchè guardando spes- 
so Tiziano 1’ opere di Giorgione, e cavandone il buo- 
no di nascosto, mentre erano in una corte ad asciu- 
garsi al sole , fu più volte osservato e veduto da lui; 
che perciò comprendendo l’ inclinazione del giovane , 
quasi un altro Democrito, che scopri l’ingegno di Pro- 
tagora ^ a se lo trasse, ed afTettuosissimamente gl’ in- 
segnò i veri lumi dell’arte: onde non solo potè in 
pochi anni uguagliare il maestro, ma poscia di gran 
funga superarlo; come seguì, quando enbe Giorgione 
il carico di dipingere il Fondaco della Nazione Ale- 
manna in Venezia, posto appresso il Ponte di Rial- 
to; l’opera del quale, conoscendo l’ingegno e suffi- 
cienza di Tiziano compartì con lui . £d egli fece 
quella parte che è sopra il Canal grande, come quel- 
la che in sito più riguardevole era esposta agli oc- 
chi d’ogn’uno; e l’altra verso Terra diede al suddet- 
to Tiziano ; e sehben il maestro vi pose ogni stu- 
dio , fu però da Tiziano superato , come 1’ opera me- 
desima ne fa chiara fede, e confermò l’universale con- 
senso di tutti , che si rallegravano con Giorgione 
particolarmente per 1’ opera della facciata verso Ter- 
ra, stimandola fatta da lui. Non fu però egli invi- 
dioso della gloria del suo buon discepolo ; anzi con- 
. fermando la realtà del fatto, si gloriò d’ averlo ridot- 
to a tal perfezione , che 1’ opere di lui fossero sti- 
mate ugnali, e maggiori delle sue medesime. 

Crebbe tanto la fama ed il nome di Tiziano per 
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V 


qaesta caasa, che ognuno ammirando la sua virtù, 
concorreva per aver delie sue pitture ; onde non fu 
meraviglia, se con il mezzo di Andrea Gritti e Fran- 
cesco Donato Serenissimi Dogi di Venezia, e da quel- 
la Repubblica , madre protettrice della vera virtù , 
gli furono date occasioni bellissime di far pubblica- 
mente conoscere la vivezza e gravità del nobilissimo 
suo ingegno , e finalmente fu onorato da essa Repub- 
blica Serenissima con pubblico annuale salario di scudi 
duecento in vita sua . Fu gratissimo alle Altezze di 
Ferrara , ed al Serenissimo Agostino Doria Doge di 
Genova; appresso il figliuolo del quale l’Illustrissimo 
Signor Carlo Doria Cavaliere , vero Mecenate di vir- 
tuosi e particolare amatore della Pittura , si vede 
quell’ Adone tanto vagamente formato , che più tosto 
può essere da pittori invidiato , che uguagliato giam- 
mai. ^Ma sopra tutto fu caro ed amato dall’ Invittissi- 
mo Carlo Quinto Imperatore , il quale imitando l’eroi- 
che operazioni d’ Alessandro Magno , volle anco nell’ 
amar la Pittura imitarlo: e se quelli desiderò un Ome- 
ro , ed ebbe un Apelle, questi ebbe Tiziano; il qua- 
le essendosi nel tempo di Clemente Settimo Sommo 
Pontefice trasferito l’anno i533. a Bologna, dov’era 
Sua Maestà per stabilire la pace d’Italia, nè poten- 
do r istesso giorno, ch’egli vi giunse, andare a far- 
gli riverenza , inteso da Sua Maestà l’arrivo di lui , 
lo fè con ogni diligenza tutto un giorno cercare per 
la città, e finalmente il seguente giorno giunto alla 
sua presenza, fu con incredibile allegrezza e onore da 
lui ricevuto , e fatto suo Cavaliere , ed annualmente 
stipendiato , come dal suo nobilissimo Privilegio au- 
tentico si può vedere . Onde per farsi conoscere me- 
ritevole di tanto onore negli occhi de’ maggiori Pren- 
cipi del mondo, anzi nello cospetto del fiore di tutto 
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il mondo, cBe s'eia in Bologna ridotto, ritrasse il 
suddetto Carlo in arme bianche sopra nn ferocissimo 
ctTallo, e lo pose nel capo di una sala terrena. Qui 
al vedeva la Maestà dell’ Imperatore con la solita dif 
sposteiza , in maniera al vivo ritratto , e con tanta 
l^giadiia il moto del cavallo, che altro non li man> 
cava, che gli spiriti vitali; e se 1’ nomo all'occhio 
voleva prestar fede , ingannava se steaso , e credeva 
che questi ancora vi fosoero: onde se Zeusi ingannò 
r uccello formando l’nva,^ e Farrasio lui medesimo 
col velo; Tiziano, che non fu minore di questi, ni 
d' altri che fusse mai, ingannò quasi tutti i princU 
pali Baroni e Cavalieri di Carlo Quinto, che in pas- 
sando per la sala, dove era il Quadro, lo riverivano, 
stimandolo realmente il vivo e vero loro Imperatore : 
il che accrebbe tanto la gloria di Tiziano, che non 
c meraviglia, se da ognnno era desiderato, riverito, 
cd amato . ^ 

Fece molte opere ancora di esqnisita eccellenza in 
Jàugusta, dove fu chiamato dal Re de'Romani l’anno 
1648. E Paolo Terzo anch’egli lo desiderò; onde in 
Roma gli fece il suo ritratto , e fu onorato da quel 
Sommo Pontefice, e stipendiato. Fa altresì, dopo la mor* 
te di Carlo Quinto, desiderato da Filippo Secondo Re 
di Spagna suo figliuolo; ma in vano, perchè non volle 
dìicostarsi dalla sua patria. Ben consolò detto Filip- 
M di' Pittore soprammodo perfette, delle quali oggi* 
al ancora si vede ornatp il sno Escoriale fuori di 
Madrid ; e oe riportò da quello annuale stipendio per 
le sue virtù . Tra quali opere si vede la Favola di 
Calisto con. tanta maestrìa dipinta, che vi si scopre 
la vergogna e rossore, che tntta l’ingombra, per ve* 
dersi scoperta gravida da Diana ; ma quello che iÌCp 
tee di somma vaghezza, è il vedete la beUezaa di taa. 
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ti corpi di vaghissime Ninfe' al naturale delineate , 
' a* quali pare che altro non manchi , che la favella 
sola . Ma quello che rende sommo stupore , si è la 
descrizione, che nell’opera del Paradiso si vede, nel 
quale si contempla la Divinità delle tre Persone, con 
tutta la Corte del Cielo ; ed ivi Carlo Quinto ritrat- 
to , con r Imperatrice Maria, ed il figliaol Filippo, 
con tanta arte , che pare che senza dubbio in lai 
fossero spiriti veramente sopranmani . Ma chi paò 
aggiunger lode a quella Immagine di nostra Donna 
in atto doloroso per la morte di Cristo suo fìgliao- 
lo , in cui si discerne visibilmente il dolore e la pal- 
lidezza , che per 1’ afflizione dell' amato Figlinolo el- 
la ricevè . Ed in vero tutte V opere , eh’ egli faceva 
dell’Immagine di Cristo, e della Madre, o de’ San- 
ti , le faceva con tanto studio, che non senza cansà 
ebbe a dire, che s’ egli fosse Frencipe , non vorreb- 
be che r Immagini simili fossero dipinte, se non da 
pittori approvati, ailinchè non mancasse ne’ riguardai^ 
ti la divozione di quei veri affetti , che può muove- 
re l’arte di pietoso e degno pittore. Formò ancora 
per detto loco molti altri degni Quadri , i quali se 
ti andassero tutti ad uno ad uno descrivendo , sa- 
rebbe la presente descrizione contrària alla brevità 
promessa del presente Compendio. 

Egli fu amorevolissimo verso i parenti , e la pa- 
tria , per conservare i privilegi! della quale s’affaticò 
molto, e per lei formò Pitture, che viveranno al pa- 
ri dell’ eternità : quali si vedono con stadio partico- 
lare dipinte in molte Chiese del Territorio di Cado- 
re ; e specialmente nella Parrocchiale di Pieve vi è 
sopra r Altare della famiglia Palatina una Pittura , 
dove nel mezzo si vede la Beata Vergine col Figlino- 
lo in braccio, dalla destra San Giovanni EvangeUsta, 
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ed alla sinistra Sant’ Antonio Abate, con il Ritratto 
dell’ antico padrone dell’ Altare ; e nella Cappella del- 
la Famiglia Genova si vede una tavola a tempra, do- 
ve nel mezzo risiede la Madre di Cristo, con San Se- 
bastiano dall’ un canto, e San Rocco dall’ altro, ope- 
ra degna e bella , benché alcuni dicano che questa 
sia di mano di Francesco suo fratello . La nobiltà 
della sua famiglia venuta d’Aquileia si comprende da 
antichissimi documenti , e particolarmente dalla Cap- 
pella dedicata a San Tiziano Vescovo di Eraclea , al 
quale questa famiglia del vero colonello degli ante- 
nati deir istesso Tiziano fu sempre devota ; la qual 
fu fabbricata già seicento e più anni ; in cui si ve- 
dono bellissime antichità ; ma particolarmente il sUo 
ritratto, eh’ egli medesimo si fece , inginocchiato die- 
tro a San Tiziano, che adora la Madonna, e dall’al- 
tro canto vi è Sant’ Andrea Apostolo , nel quale ri- 
trasse il suo fratello Francesco , tanto naturali , che 
paiono spiranti e vivi. 

L’ opere ch’egli fece nella città di Venezia, in pu- 
blico ed in privato , sono infinite , e descritte da mol- 
ti scrittori; le quali, se tutte fossero in essere, mag- 
giormente si scoprirebbe la divinità del suo ingegno; 
molte delle quali furono dall’ incendio , che successe 
nel Palagio Ducale, consumate: vi si vede solo quel 
nobilissimo Quadro nell’ Anticollegio , nel quale è di- 
pinta la Fede ; San Marco Evangelista , ed il Sere- 
nissimo Doge Antonio Crimani, con altre figure. In 
San Giovanni e Paolo vi si vede San Pietro Martire, 
che ferito cadendo a terra scopre il dolore e l’ affli- 
zione delle naturali passioni , ed il volto scolorato 
di chi da morte violenta viene percosso; e quel Pa- 
dre compagno di detto Santo, ferito anch’egli, si ve- 
de tanto immerso nel timore e desiderio di salvarsi , 
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che naturalmente si scopre il pallore nel volto , la 
naturai difesa de' bracci , e la fuga ne’ piedi ; oltre 
due Angeli d’ infinita . bellezza , cbe discendono dal 
Cielo , illuminando con apparente splendore 1' oscuri- 
tà dei figurati boschi . Nella Chiesa delti Reverendi 
Padri Minori de’ Frari vi si vede nell’ Aitar grande 
1’ Assunzione della Beata Vergine tra molti Angeli , 
con r assistenza degli Apostoli ; ne’ quali si scorge 
r ardentissimo desiderio , 'con il quale viene da loro 
con gli occhi seguita in Cielo: e nell’Altare di Casa 
Pesaro vi si vede il ritratto di nostra Donna con al- 
tri Santi , con li ritratti dei Padroni di quella Cap- 
pella , con arte inimitabile dipinti . £ nella Chieset- 
ta di San Niccolò di detti Reverendi Padri vi è la 
tavola dell’ Aitar maggiore, dove fra gli altri Santi, 
che ivi sono , vi è un San Sebastiano , opera sopram- 
modo bellissima e segnalata : della quale, per essere 
di suprema eccellenza, invaghitosi egli medesimo, pro- 
curò che fosse da tutto il mondo veduta col mezzo 
della stampa ; siccome fece di molte altre disegnate 
di sua mano in legno , come 1’ Istoria di Faraone , 
ed il Trionfo di Cristo . Non è però di minor bellez- 
za r Immagine di Cristo , che porta la Croce , posto 
nella Chiesa di San Rocco , tirato da nn Ebreo con 
la fune , che muove le lagrime a’ pietosi risguardan- 
ti ; poiché si vede con il pennello dottamente espres- 
so il dolore, che patì per 1’ umana generazione ; ope- 
ra anco di grandissima, e antichissima divozione. Nel- 
la Chiesa di San Salvatore pur, in Venezia vi è all’ 
Aitar grande la Transfigurazione di Cristo , oltreché 
in altro Altare dell' istessa Chiesa vi è delineata Ma- 
ria Vergine Annonziata , nella quale all’ apparir dell’ 
Angelo Gabriele , e dello splendore , che viene d’ al- 
to con molti Angeli , vi si vede entrar il pallore nel 

B 
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Tolto, e vi ti tcopie I* umiltà insieme, con la quale 
ricevè così grande ambasciatore , e quell’ altitsimo 
Mistero , che egli le aiuiunciò . Nella Chiesa di San 
Leone Papa , dal volgo detta San Lio, vi è un 
San Giacomo Apostolo in atto di guardare il Cielo > 
bellissimo. In San Marciliano vi è? Angelo e Tobia. 
In Santa Maria Nova San Geronimo nel Deserto fra 
sassi ; dove non solo si vede la vera positura di un 
corpo divoto , e astinente , ma vi si scorgono orridi 
deserti e selvaggie fiere , che recano timore e gusto 
insieme, nel vederli. Nella Scuola della Carità vi è 
la Presentazione di nostra Donna al Tempio, con 
molti Bitratti al naturale ; ma sopra il tutto vi si 
vede una Vecchia tutta rannicchiata e crespa, che 
guardando quell' azione rende stupore a chiunque in- 
tendente la contempla. In Santa Maria Maggiore vi 
è San Giambattista nel Deserto in piedi , tra sassi . 
£ nella Chiesa di San Spirito, isoletta vicina a Ve- 
nezia, vi si vede rappresentata all' Aitar maggiore la 
Venuta dello Spirito Santo, eh’ empie di tanto fer- 
vore gli animi degli Apostoli,- che paiono tutti pieni 
d'ardente fuoco della Divinità; ed un'altra tavola, 
dove vi è San Marco ed altri Santi : nel soffitto 
dell’ istessa Chiesa vi sono tre Quadri , in uno de’ 
quali ri è David che tronca la testa al Gigante Go- 
lia, nell’altro Abram che sta in atto di sacrificare il 
figliuolo Isacco, e nell' altro Caino che macchia l’em- 
pia mano nell' innocente sangue del proprio fratello 
Abel; opere tutte che tendono stupore a' chi consi- 
dera l’arte, e l’esquisito studio ed artificio, con il 
quale sono state formate . Nella Chiesa delli Reve- 
rendi Padri Crociferi vi è quel tanto pregiato e sti- 
mato 'San Lorenzo sopra graticola, figurato in una 
□otto; dote non solo si veggono le vere figuro de’' 
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corpi,, ma l'aria stessa ‘della caliginosa ^otte illustra- 
ta da lumi accesi ; che fu eoa molte altre opere di 
lui da Cornelio Cori Fiammingo intagliato in rame ; 
come anco fece della Maddalena , . 1’ originai della qua- 
le si ritrova in Venezia in Gasa delli Claiissimi Bar- 
harighi . • 

- Ma chi volesse distintamente andar descrivendo 
r opere tutte, che questo gran Maestro fece e nella 
città di Venezia , ed in ogni pià degna città e ca- 
stello di tutta 1’ Europa , troppo gran volume vi si 
farebbe ; onde per brevità si tacciono . ‘ Ma due sole 
non può l’animo mio permetter che in silenzio si pas- 
sino : r una quel Cristo, che in Milano si vede , in- 
coronato di Spine, in cni si contempla la pallidezza, 
che a poco a poco va ingombrando la santissima sua 
faccia, secondo che gl' iniqui Ebrei gli vanno pre- 
mendo la Corona nel sacratissimo Capo ; 1’ altra è la 
palla della Beata Vergine tra molti Angioli , nell* Ai- 
tar maggiore di Seravalle di Venezia , Terra nobilis- 
sima nel Trivigiano; dove si vedono San Pietro, e 
Sant' Andrea Apostoli con tanta eccellenza figurati, 
che rendono stupore e meraviglia a' riguardanti . Fu 
maraviglioso nel ridurre l’ effigie degli uomini al na- 
turale, non già degli ordinarii e bassi, ma dei mag- 
giori Principi del mondo ; fra' quali , oltre Paolo Ter- 
zo Sommo Pontefice , e Carlo Quinto Imperatore , da 
cui per ogni ritratto ne riportava mille scudi d' oro 
di donativo, ritrasse Ferdinando Re de’ Romani, Mas- 
similiano Imperatore, Francesco Primo Re di Fran- 
cia , Francesco Sforza Duca di Milano , Francesco 
Maria Duca di Urbino , il Duca Ottavio di Parma , 
il Marchese di Pescara , Antonio da Leva , Pietro 
Bembo, prima che fosse Cardinale, e dopo. In som- 
ma non fu Preocìpe , • Gapitanio , o virtuoso Signor* 
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(li pregio nel sao tempo , che non Tolease , e pre- 
giaste essere da Ini ritratto, e che non procurasse 
con somma diligenza, c riguardevole dispendio d'ab- 
bellire li suoi studii con l’ opere di lui : con quali 
particolarmente si vede ornata la nobilissima Casa 
deir Illustrissimo Signor Giorgio Gontarini dalli Scri- 
gni , rifugio vero de’ virtuosi Pittori; siccome lo Sta- 
dio dell' Illustrissimo Signor Andrea Vendramino , 
amatore della virtù medesima ; ed anco lo Studio 
dell' Illustre Signor Bartolommeo dalla Nave, adorna- 
to di Ritratti , e di bellissimi Quadri di propria ma- 
no del suddetto Tiziano, che sono d’infinito valore. 
Ancora nello Studio dell’ Illustre Signore Daniello 
Nis , amatore della Pittura , e delle altre virtù , vi 
si vedono cose bellissime di mano di Tiziano. £' pa- 
rimente ornata la Casa dell’ Illustre Signor Bartolom- 
ineo Genova di bellissime opere dell’ istesso; oltre 
molte altre nelle città . Gli Stndii e Palagi della 
Spagna, Francia , Germania, Fiandra, e particolar- 
mente dell’Inghilterra, dove al presente regna gran- 
dissima dilettazione della Pittura e Scoltura , sono 
adorni tutti dell’ opere di questo immortai Pittore ; 
come appresso l’ Altezza del Serenissimo Prencipe di 
IFallia figliuolo di Sua Maestà della Gran Brettagna , 
dell’ Illustrissimo ed Fccellentissimo Signor Marchese 
di Buckingham gran Con.sigliero di Sua Maestà , Cava- 
liere del Regio Ordine della Giarrettiera, gran Mae- 
stro di Cavalli della Maestà suddetta , grande Am- 
miraglio del Regno; ed anco appresso l’ Illustrissimo 
ed Eccellentissimo Signor Marchese Hamilton gran Con- 
sigliere di Sua Maestà, Prencipe di sangue Scozzese; 
appresso l’ Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Con- 
te di Pembrocke gran Consigliere di Sua Maestà, Ca- 
valiere deU’‘Oidme Regio della Gtariettiera, c gran 
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Cameriero ; e particolarmente appresso I’ Illuitrissimo 
cd Eccellentissimo Signor Conte a Arundell Surrey ec. 
gran Consigliere della Maestà della gran Brettagna, 
Cavaliere del Regio Ordine della Giarrettiera , e gran 
Maresciallo del Regno, nato della nobilissima ed an- 
tichissima prosapia delli Howard, ricetto vero, e li- 
beralissimo Frencipe a' virtuosi Pittori e Scultori , vi 
si vede di mano del suddetto , oltre molti altri Qua- 
dri, Lucrezia Romana sforzata da Tarquinio , dove si 
contempla la protervità di costui , la renitenza di lei, 
ed il dolor infinito, con il quale involontariamente 
soggiace alle sue voglie ; ed il ritratto del Duca di 
Borbone ; opere di somma eccellenza . Basti sin qui 
averne accennato il poco, per il molto che potrei 
dirne . 

Morì final ment e il gran Tiziano di età d'anni no- 
vantanove, e fu sepolto nella Chiesa de’ Erari di Ve- 
nezia , chiamata la Ca grande, all’Altare del Croci- 
fisso ; benché avesse morendo ordinato di dover esser 
sepolto nella Chiesa Arcidiaconale della sua Patria , 
nella suddetta Cappella della sua vera famiglia: ma 
ciò non seguì, perche s’interpose una mortifera pe- 
stilenza, che non lasciò esegnire in questo l’ordina- 
zione di lui . Lasciò due figliuoli , l’ uno detto Ora- 
zio , Pittore illustre ed eccellente , qual morì nel 
tempo della pestilenza suddetta in Venezia; e Pom- 
ponio l’altro,' che fu Canonico di Milano, onore che 
per H meriti del padre conseguì da Carlo V. Pianse- 
ro la morte di questo grand'uomo tutti gli amorevo- 
li cittadini della sua patria, e tutti li virtuosi d’ogni 
qualità ; né li Poeti di maggior grido rimasero di far 
onorata memoria della sua virtù . 

Ebbe animo rilevato e grande , onde quando face- 
va viaggi alla Coite de’Picncipi, conduceva con'mol- 
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ta spesa onorata famiglia seco Je’ suoi parenti ; tra' 
quali gli era carissimo Toma Tito Vecellìo suo cugU 
DO carnale , Giurisconsulto eccellentissimo , e figlinolo 
«li Antonio fratello di suo padre Gregorio , della sua 
^era discendenza ; come si può vedere dall’ Arbore , 
cbe in fine di questa Vita sarà fedelmente descritto; 
Ebbe carissimo anco vivendo Marco Yecellio Pittore , 
figliuolo del sopraddetto Toma Tito Yecellio; il qual 
Marco fu allievo nella Pittura del suddetto Tiziano , 
e grandissimo imitatore della sua virtù , e si chiamò 
da’ Pittori , per la sua eccellenza nell’ imitarlo , Mar* 
co di Tiziano: del quale si vedono in Yenezia, ed 
in molte altre città opere con ottima diligenza , e 
con somma perfezione da lui dipinte per spazio di 
cinquanta e più anni; e fu carissimo al Serenissimo 
Leonardo Donato Doge di Yenezia, da cui solo, e 
non da altri pittori, volle giammai essere ritratto. 
Ebbe il nostro Tiziano gratissimo aspetto, fu ne’suoi 
negozii cauto e sagace, d'incorotta fede verso Dio, 
verso la Serenissima Repubblica di Yenezia, e verso 
la sua patria , d’ animo candido e schietto , liberale 
soprammodo , e nelle conversazioni gratissimo . Fu 
grandissimo amatore delle opere degli Antichi ScuU 
tori, ed anco de’ virtuosi de’ suoi tempi; come del 
divino Micbiel Angelo Buonarota , di Giacomo Sanso» 
vino, di Rafifaello d’ Urbino, e del Correggio; l’ope> 
re de’ quali mirabilmente amplificava e lodava , ma 
delle sue parcamente e modestamente sempre parlò . 
Onde ridotto agli ultimi anni della sua vecchiezza , 
imitando il buon Socrate , soleva dire , cbe se 1’ oc> 
chio lo servisse , allora gli avrebbe dato 1’ animo di 
cominciar qualche opera degna ; parole in vero degne 
di tanto uomo ; il quale nè anco fu meno amorevole 
fautore dei Pittori , che fiorivano allora eh’ egli vi<r 
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Tcva^ come di Paolo Ciliari da Verona, del veccbio 
Baaaano , d' Andrea Schiavone , e di Giacomo Tinto-' 
retto; l’ingegno ammirabile del quale era molto da 
lui stimato ed osservato come da ogni virtuoso in- 
gegno al presente è riverita e stimata 1’ eccellenza 
del Signor Domenico Tintoretto suo degno figliuolo , 
imitator del valor del padre , ' ed amorevolissimo ver- 
so gli amici. 

Sigillo della virtù di tant’ uomo è stata' la 
cara dimostrazione fatta ultimamente dall’ illustre ed 
eccellente Pittore il Signor Giacomo Palma, il quale 
con eterno Deposito di Bronzi , Marmi , e Pitture fat- 
te dalla sua eccellente mano , ba voluto , nella Ghie-' 
sa de’ Reverendi Padri Predicatori de’ Santi Giovanni 
e Paolo in Venezia , onorar la memoria del suddetto 
Tiziano, e del vecchio Giacomo Palma suo avo, da’ 
quali apprese i veri documenti dell’ arte ; ed ora la 
virtù loro onoratamente vive e risplende in lui . 



Àntooio Scipion Graziano 



cavato dalle autentiche tcritture 



LETTERE DI TIZIANO VECELLIO 

A Messer Vendramo 

Cameriere del Cardinale Ippolito de’ Medici . 

Signor Messer Vendramo mio Onorandissimo. L’amor, 
che mi portate, vi fa dir quell’ error che è in me; 
e me lo fate conoscere , perchè mi torna danno e 
vituperio a non tener e conservar li miei amici e 
patroni , che mi sono di cuore , massime il mio Si- 
gnor Illustrissimo e Reverendissimo Medici : ma la 
leverenzia grande , che io li porto , mi fa temer 
di scriverli e di raccomandarmeli , per essere absen< 
te, e mancato di quello che a Sua Signoria io pro- 
misi , di venir a Roma. Ma perchè la Signoria Vo- 
stra mi fa animo , vi priego per quello amor , che 
mi portate, a qualunque buono proposito, e con 
quel buon modo vostro, come è stato sempre di vo- 
stro costume , raccomandarmi , e farli intender che 

10 non adoro niun Prencìpe , nè ho animo di servir 
di cuore a ninno , come faria a Sua Signoria Illu- 
strissima , e come son debitor di far. E ancorché io 
non li sia alla presenza , però non resto di far per 
Sua Signoria qualunque pittura , come presto si ve- 
deri. E che sia il vero, in questi giorni io li man- 
dava un Quadro di una Donna: e son certo che fi 
avria piaciuto, e li piacerà. E perchè il Reveren- 
dissimo Lorena, è venuto qui in casa mia, e a imi- 
tazion dell'Illustrissimo Medici, si è fatto ritrae da 
me, e ha visto questo Quadro di Donna, e hall tan- 
to piaciuto , che al tutto lo voleva : ma perchè io 

11 diasi che era dell’ Illustrissimo Medici , s’è acquie- 
tato , e mi ha pregato che io sia contento di farli 
un simile , prima che io lo mandi a Sua Signoria . 
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E mi disse che l' Illustrissimo Medici lo amava . E se 
io avessi pensato di far piacer a Sua Signoria , in 
nome suo li arei donato il detto Quadro : ma sta 
bene che a tutti due li servirò , e subito copiato lo 
manderò , e sarà per parte . E ancorché io stia a Ve^ 
nezia , io son col cuor e con le m'ani a servir Sua 
Signoria: e se non mi credessi di far cosa che fustse 
grata un giorno al mio Signor Illustrissimo , io mi 
impazzirei. Io ho gran voglia di venir a farli reve- 
lenzìa e baciarli la mano: la qual cosa In nome mio 
'ani farete grazia a farla, con dirli che io non mi pos- 
ao.. saziar in dir bene e le sue grandezze insieme con 
Messcr Pietro Aretino, che certo cl dice quello di 
Sua Signoria Illustrissima , che se direbbe di Cristo . 
Sarete contento a dir a Benedetto, ancorché non si 
vuol dar male nove, né che oiTenda , ma pazienza^ 
che la sua Marcolina si dice che la é gravida. Ma 
ben vi dico, e ve Io raccomando, e pensate di far* 
ini a piacer ancor a me, a far a lai, per esser da 
bene; e che spero ancor di là adoperarlo, e fare mo 
buona ciera. Pomponio e Orazio miei figliuoli stanno' 
bene , e imparano , e sono venuti grandi ; e spero si 
faranno uomini da bene colla grazia di Dio e delli 
patroni miei . 

Di Venezia alli XX. Decembre MDXXXIIII. 

Anco mi farete a piacer a raccomandarmi al mio 
Monsignor Valerio , e a Messer Marco Antonio So- 
ranzo , e al gran Alfonso mio , che non si degna seri* 
vermi . 

Vostro Tizian Vecellio. 

Nella Soprascritta : Al suo quanto fratello onorando 
Messer Veodramo Camerier dell’ Illustrissimo e 
Reverendissimo Cardinal de’ Medici, a Roma. 
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A Messer Pietro, Aretino . 

l^igDor Compar . Io ho baciato la mano al Signor 
Don Alvise Davila; e Sua Signoria m’ha detto che . 
’l vi .è buon amico, e che presto in parte ve lo £a- 
là conoscer. Quello- istqsso io voleva far al Signor 
Antonio da Leva ; ma non è stato tempo. , perchè è 
venuto, qua dell Imperatore che non è stato piu di 
mc2?o giorno; dove era tanta moltitudine di Signori, 
che non li ha potuto baciar la mano: ma se io mi 
attroverò da Sua Signoria, io farò il debito; e dove 
• penso di potervi giovar, non avrò alcun rispetto. Non. 
altro . Di qua ogni cosa è tamburri , e ognuno si co- 
rnincia avviar alla volta della Frania animosamente. 
Io spero presto sarò da voi , dove poi li sarà da ra- 
gionar . Bas las manos a vuestra merced , e al Si- 
gnor Alvise Anichin. D’Aste all’ ultimo di Maggio 
del MDXXXVI. 

, Il Vostrissimo Compar 

Tizian Vecellio Pittore . 
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Alt Invittissimo Imperatore Cario V. 

Xnvittissimo PrcDcipe . Se dolse alla Sacra Maestà 
Vostra la falsa' nuova delia morte mia, a me è sta* 
ta di consolazione l’essere perciò fatto più certo, che 
l’ Altezza Vostra della mìa servitù si ricordi ; onde 
la vita m’ è doppiamente cara. E umilmente prego 
nostro Signore Dio a conservarmi, se non più, tanto 
che finisca l'opera della Cesarea Maestà Vostra; la 
quale si trova in termine , che a Settembre prossimo 

J )otrà comparire dinanzi l’Altezza Vostra. Alla qna- 
e fra questo mezzo con ogni umiltà m’inchino, e ri* 
verentemeute in sua grazia mi raccomando . 
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A Carlo V. Imperatore l 

j[\. ingrazio la Divina Maestà , che il quadro della 
Madonna Addolorata, da me dipinta in sasso, sia 
pervenuto all' Imperiai presenza vostra nella guisa che 
io desiderava: la quale se a Vostra Maestà soddisfà, 
io ottengo il fine di ogni mio desiderio: e quando 
fosse altrimenti, supplico Vostra Maestà , che mi fac- 
cia degno d’ esserne ragguagliato ; che io m’ affatiche- 
rò di far che Ella rimanga soddisfatta ec. 

Restami il supplicare l’Altezza di Vostra Maestà , 
oltre la mercede, che io ne spero sia servita, di 
concedermi grazia , che la provisione mia sopra la 
Camera di Milano di scudi aoo , di cui non ho mai 
ricevuto cosa alcuna ; così delle tratte delle 3oo car- 
ra di grano del Regno di Napoli , e della pensione 
della naturalezza di Spagna di scudi 5oo per mio lì- 
gi idolo ; abbino ormai quella espedizione , che si ri- 
cerca alla cortesia di Vostra Maestà , e alli bisogni 
del servo suo, per poter soddisfare con la sua libe- 
ralità alla dote di mia figlia . £ Vostra Maestà mi 
farà grazia singolare comandarmi quanto io sempre 
mi adopererò in suo servizio ; che io non desidero al- 
tro per fine, fino alla morte mia. E Nostro Signo- 
re Iddio perpetuamente conservi la Gesma Sua Mae- 
stà ec. 



XXII 

A Messer Pietro Aretino . 


iS^ignor Pietro Gompar Onorando . Per Measei Enea 
vi sccisai ' che io teneva le vostre lettere alla banda 
del cuore , aspettando l' occasione di darle a Sua Mae- 
stà . Il giorno dietro poi che si parti il Parmigiano, 
fui chiamato da lei , e dopo le debite rivercncie , e 
il vedere le Pitture portategli , mi dimandò di voi , 
e se tenevo vostra carta: alla qual cosa risposi di 
ai, e gli presentai la datami: e lo Imperatore letta 
che l’ebbe da se, la lesse in modo, che la intese 
l’Altezza del figliuolo, il Duca d’ Alva Don Luigi 
d’ Avila , con il resto dei Signori della Camera . Ma 
perchè in detta lettera ero nominato , mi disse ciò 
che volevo da lui ? Al che risposi , che a Venezia , 
in Roma , e per tutta Italia si confermava dal pub- 
blico , che sua Santità teneva buona mente circa il 
farvi ec. In questo Cesare mostrò segno di allegrezza 
nel viso , dicendo che molto gli piacerla , e che non 
potrà mancare di farvi a piacere; ed etiam soggiun- 
gendo altre parole nel caso di voi , onorate e gran- 
dissime. Sicché, fratei caro, io ho fatto quel buono 
offizio per Vostra Signoria, che son debito fare per 
i veri amici, come siete voi; e se in altro vi posso 
giovare , comandatemi senza rispetto alcuno . Il Du- 
ca d’ Alva non passa mai giorno , che non parli me- 
co del divino Aretino, perchè molto vi ama, e dice 
che vuole esser agente vostro appresso Sua Maestà. 
Io gli ho raccontato che spendereste un mondo , e 
che ciò che avete è di tutti, e che date ai poveri 
fino a i panni di dosso, e che siete 1’ onor d’Italia, 
come è vero, e si sa . A Monsignor d’ Arasse diedi 
la vostra , e ne avrete risposta in breve . Il Signor 
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Filippo Obi pur Ieri parti per Inghilteira. Vi saluta, 
e dice che non staria contento , se non vi fesse a 
piacere del suo proprio ; oltra i buoni uffizii , che fa* 
rà appresso al silo Sire in vostro comodo. State aduU* 
q'ue allegro,! che bene per gravila di Dio potete fa^• 
4o ; c tenetemi nell» vosti>a buona> grazia, salutando 
il Signor Giacomo Sansovino da parto mia : c alio 
.Anichino bacio la mano . Di Augusta lo XI. di No* 
vembre MDL. 



XXIV 


A Filippo Prencipe di Spagna. 

rencipe Serenissimo . Dall’ ambasciador Cesareo eb> 
bi il dono più conforme alla grandezza vostra, che 
a’ piccioli meriti miei: il che mi fu per molti rispet- 
ti caro , ma assai più , essendoché a un povero de- 
bitore è gran ricchezza l’essere molto tenuto al suo 
Signore. Io all’incontro vorrei poter ritrar l’imma- 
gine del mio cuore , già gran tempo consacrato all’ Al- 
tezza Vostra, perchè ella mirasse nella più perfetta 
parte di esso scolpita l’immagine del valor suo. Ma 
non potendosi far questo , io attendo a finire la Fa- 
vola di Venere e Adone in un Quadro di forma si- 
mile a quello , che ebbe già la Maestà Vostra , di 
Danae; e finito ( che sarà di breve ) lo manderò . 
Vado preparando gli altri ancora , pur da essere con- 
sacrati al mio Signore ; poiché dall’ arido mio terre- 
' no frutti più nobili provenire non possono. Non pas- 
serò più avanti , pregando Iddio nostro Signore a 
concedere lunga felicità alla Vostra Altezza; e a me 
grazia di potere ancora una volta e vedere Vostra 
Serenità , e umilmente baciarle i piedi . 
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medesimo , Filippo Re (F Inghilterra . 

tS^acra Maestà. Viene ora a rallegrarsi con Vostra 
Maestà del nuovo regno concessole da Dio il mio ani* 
mo, accompagnato dalla presente Pittura di Venere 
e Adone ; la qual Pittura spero sarà veduta da lei 
con quei lieti occhi , che soleva già volgere alle co* 
se del suo servo Tiziano . £ perchè la Danae , che 
io mandai già a Vostra Maestà , si vedeva tutta dal* 
la parte dinanzi; ho voluto in quest’ altra poesia va- 
riare , e farle mostrare la contraria parte , acciocché 
riesca il camerino, dove hanno da stare, più grazio- 
so alla vista . Tosto le manderò la poesia di Perseo 
e Andromeda , che avrà un' altra vista diversa da que- 
ste ; e così Medea e Giasone: e spero con l’aiuto 
di Dio mandarle , oltra queste cose , un’ opera devo- 
tissima , la quale tengo nelle roani già dieci anni; 
dove spero che Vostra Maestà vedrà tutta la forza 
dell’arte, che Tiziano suo servo sa usare nella Pit- 
tura . Intanto il nuovo gran Re d'Inghilterra si de* 
gni ricordarsi, che il suo indegno pittore vive della 
memoria di esser servo d’nn tanto alto e sì benigno 
Signore; e spera per mezzo suo avere medesimamen- 
te acquistato la grazia della Cristianissima Regina 
sua consorte . La qual Regina nostro Signore Iddio 
benedetto conservi insieme con Vostra Maestà molti 
secoli felici , acciocché felici si conservino i popoli 
governati e ietti dalle sue sante e pie volontà . 


I 

\ 

\ 
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Alt Illastr'usimo Signore Don Gmanni Benevìdes. 

10 OOD so • te il mio StgRore Don Giovanni Bene- 
videa sarà canto fatto altiero , per il nuovo regno ac- 
crescinto alla grandetta del suo Re , che non voglia 
più riconoscere le lettere , nè la Pittura di Titiano , 
già da lui amato. Anzi pur credo, che egli vedrà 
qixsta e quelle con lieto animo, e che ne farà fe- 
sta ; perciocché un Signore per natura nobile , e per 
creanza umanissimo, come Vostra Signoria è, tanto 
più ai degna , e accarezza i suoi servidori , < quanto 
più se gli accresce autorità e favore da poter gio- 
vare ad altrui. Spero dunque, che me, e le cose 
mie saranno favorite da lei più che mai. In fine io 
ho tutta la mia speranza nel gran Re d'Ioghilterra, 
per la intercessione del mio hnon Signore e gentile 
Benevides , che so che mi vuole e può aiutare . 
Mando ora la poesia di Venere e Adone, nella qua- 
le Vostra Signoria vedrà quanto spirito e amore so 
mettere nelle opere di Sua Maestà: e fra poco tem- 
po manderò ancora due altre Pitture , che piaceran- 
no non meno di questa : c sariano già fornite , se 
non fosse stato l'impedimento dell' opera, che io ho 
fatto a Sua Maestà Cesarea, della Trinità: e così 
ancora avrei fornito, come è mio debito, una Divo- 
zione della Maestà della Regina ; la quale tosto se le 
manderà. Ben supplico Vostra Signoria a farmi gra- 
zia di scrivere, se sua Maestà avrà avuto a caro, e 
ae gli sarà piaciuto questa Pittura . Altro non mi 
occorre dirle, se non raccomandarmi in sua buona 
grazia, e baciarle la mano sin di quà. Di Venezia al- 

11 X. di Settembre MDLIIII. 
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À Saa Maestà Cattohca Filippo 11. • 

Xja. Cena di nostro Signore, già promessa alla Mae* 
stà Vostra, ora à, per la Dio grazia, ridotta acoro- 
piménto dopo sette anni , eh' io la cominciai , lavo* 
randovi sopra qitasi continuamente , con animo di la- 
sciar alla Maestà Vostra in questa mia ultima età un 
testimonio della mia antichissima divozione, il mag- 
gior che io potessi giammai . Piaccia a Dio eh’ ella 
sembri Cale al suo purgatissimo giudizio , quale io mi 
son sforzato di farla parere , con desiderio che le so* 
' disfaccia . Però Vostra Maestà 1’ avrà uno di questi 
giorni per consegnata al suo Segretario Garzia Ernan* 
do , secondo la sua imposizione . Intanto io supplico 
la sua infinita clemenza , che se le è stata giammai 
grata in qualche parte la mia lunghissima servitù , 
ella si degni di compiacersi che io non sia più tan- 
to lungamente tormentato da’ suoi ministri in riscuo- 
tere le mie previsioni , cosi nell’ Ispedizione di Spa- 
gna , come della Camera di Milano, acciocché io pos- 
sa più tranquillamente vìvere questi pochi giorni , che 
mi restano da esser spesi in suo servizio; che in que- 
sto Vostra Maestà sarà non men pietosa verso Cesa- 
re suo genitore , di gloriosa memoria , in far dare 
esecuzione alla sua volontà , che amorevole a se me- 
desima ; quando per questo restando io libero da 
mille cure continue di procurar di riscuotere quel po- 
co di alimento, ch’io ne traggo , potrò spendere tut- 
to il tempo in servirla dell’ opera mia , senza spen- 
derne la maggior parte, come mi convìen fare al pre. 
sente , in iscrivere or qua , or là a diversi suoi ne- 
goziatori , non senza mio gravissimo dispendio, e qua- 
si sempre indarno, per aver quel poco danaro, che 



XXVIII . 

* 

posto A .pena trarre dopo molto tempo . So certo , 
clementissimo Sire, clie se la Vostra Maestà sapesse 
la pena mia , la sua infinita pietà si morerebbe a 
compassione , e ne mostrerebbe per avventura qual- 
che segno; che quantunque la sua singoiar benignità 
si faccia servire in iscrivere sue cedole, nondimeno 
Don mi vien pagato mai cosa alcuna secondo la sua 
intenzione per la loro forma: la qual cosa è cagione 
per la quale al presente sono sforzato a ricorrere 
umilmente per suffragio ai piedi del mio Cattolico Si- 
gnore, supplicando la sua pietà a degnarsi di prov- 
vedere al mio infortunio con qualche opportuno espe- 
diente, acciocché ella non resti più lungamente te- 
diata da mie querele , ed io possa da qui innanzi , 
più libero da simili cure , esercitarmi in suo servi- 
zio. E le bacio le Cattoliche mani. Venezia alli V. 
di Agosto MDLXIIII. 
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Alt Illustre Signor Castaldo . 


Illustre Signor mio. Per 1’ ultime sue al solito amo- 
revoli , e a me fuor di modo carissime , conobbi il 
desiderio grande , che ha Vostra Signoria d’ aver 
qualche nuova Pittura di mia mano . £ perchè la 
volontà mia, prontissima a compiacervi , vorrebbe 
pur dimostrarvi con qualche effetto segnalato, che il 
Signor Castaldo fosse avvantaggiato fra i tanti e tan- 
ti altri suoi Signori , non potendo mandargli maggior 
dono , s' ha risoluto indirizzargli una sola stia Inna- 
morata, la quale aveva. Contempli ora il bei giudi- 
zio di Vostra Signoria quel poco di fiato , che sa di- 
stendere il mio pennello, quando ha soggetto che gli 
piace, e opera per personaggio illustre. 
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